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Mettiamo sotto la lente d'ingrandimento l'economia e la società del Lazio meridionale 

«Benvenuti, Siete quasi in 
Qui chi comanda? 
Mafia, camorra 
e un pugno di 
cow-boy. Per gli 
altri c'è miseria, 
lavoro nero 
e magari nosta 
per i tempi 
dei Borbone 

Igia 

«Benvenuto, compagno, in questa terra di 
nessuno». Franco IVIalIozzi, trent'anni, sindaca* 
lista della Fillea Cgil, ha la battuta pronta e 
l'aria disincantata, come tutti quelli che qui, 
nel «profondo sud» del Lazio, fanno politica e 
sono perennemente al volante di una macchi* 
na che fa la spola tra Cassino, Formia, Mintur* 
no, Gaeta, Uri, Fondi. È lui ad accompagnarci 
in questo spezzettato viaggio nello «Stato indi
pendente» ai confini con la Campania, diviso in 
due, ma solo burocraticamente, tra le province 
di Prosinone e Latina, cosi come una volta 
(sempre burocraticamente, ma in modo un po' 
più netto e pesante) era diviso tra papalini e 
borboni. 

La prima impressione (ma non è solo un'im
pressione) e che lo Stato moderno abbia dimen* 
ticato di avere sotto la sua giurisdizione questo 
lembo di terra e di mare. Intendiamoci: non 
abbiamo fatto nessuna scoperta clamorosa, 
perché nel Sud d'Italia è cosi ovunque. Ma qui 
c'è una differenza fondamentale, quasi sfaccia* 
ta: la ricchezza. È una terra fertile, le cittadine 
pullulano di commercianti facoltosi e di ban
che potenti, le spiagge si riempiono di turisti 
fino all'esaurimento, il reddito medio è tra i più 
alti del paese intero (Fondi è al settimo posto 
tra tutte le città d'Italia: roba da non credere!). 
Ci si guardi bene da dedurne che tutti sono 
benestanti, perché il popolo della miseria rega
la la sua parte di reddito agli altri. E neanche 
questa è una novità. Però la ricchezza è reale, 
c'è terrà da sfruttare, traffici da allargare. E 
naturalmente sono calati a frotte i «pescecani» 
senza troppi scrupoli. 

I primi ad arrivare (e rimanere), sono ovvia* 
mente i più vicini geograficamente, i campani, 

ed i napoletani in particolare. Ma non è il popò* 
lo ad immigrare. E la camorra. Il motivo è sem
plice. Lo accennavamo prima e lo sviluppiamo 
in quest'intera pagina: in assenza dello Stato-
potere, delle sue leggi e della sua democrazìa, 
cambia la scala dei valori, mutano le regole 
sociali. E cosi il governo ombra di questo «stato 
libero» lo presidiano automaticamente I più 
forti, i più «coraggiosi», i più spregiudicati, i 
fuorilegge di tutte le specie. 
- Eravamo partiti per scoprire che cosa si cela* 
va dietro la storia di quel capannone crollato a 
Fondi, quindici giorni fa, con cinque operai sot
to. Abbiamo scoperto tutto e niente. Niente di 
più di quanto i giornali hanno raccontato sulla 
disgrazia del 10 luglio. Tutto ciò che quel capan
none abusivo significa nella storia di questa 
terra senza leggi. 

Una terra dove un palazzo abusivo nasce sot
to gli occhi del comandante dei vigili urbani, 
che abita egli stesso un appartamento illegale. 
Dove un prete stava per edificare senza permes
so una mastodontica cattedrale in mezzo alla 
piazza principale. Dove sindaci e dirigenti poli
tici «danno l'esempio» costruendo villini sulla 
spiaggia. Dove i prezzi della frutta li decidono i 
«pescecani» e i mafiosi. Dove agli operai è impe
dito parlare, e in cambio gli si danno 15mila lire 
e nessun giorno di festa. Dove nessuno paga la 
tassa di soggiorno, e quella per l'occupazione 
del suolo pubblico. Dove i «collocatori» ricevono 
fiaschi e pollastri e toccano il sedere alle signo
re. Dove gli appalti edilizi li vincono sempre le 
stesse due o tre ditte. Dove ogni settimana un 
negozio salta in aria e nessuno vede, sente, par* 
la. Dove i vigili ed i carabinieri hanno paura a 
fermare la gente per strada.» 

»v > '••y ~ * <*- Corruzione 
anche 

ai massimi 
livelli, 

condizioni 
di lavoro 

pesantissime, 
racket e 

minacce. Così 
si vive 

nel Pontino 
mentre lo Stato 
sta a guardare 

Per la frutta è il primo mercato d'Italia 
In mezzo alle cassette anche droga e armi? 

Al mercato ortofrutticolo di Fondi prezzi regolati da leggi mafiose - 14 ore di lavoro «nero» pagate mille lire Funa - I proprietari sono gli stessi 
del capannone crollato i\ 10 luglio - Intervista al figlio di uno degli operai uccisi: «Chi accetta quest'inferno lo fa solo per bisogno» 

Paolo 
Carnevale. 

il figlio 
di uno 

degli 
operai 
uccisi 

a Fondi 

Nella sede della Cgil di Fondi incontriamo Paolo, 30anni, 
uno del figli di Antonio Carnevale, 56 anni, morto schiac
ciato sotto le travi crollate del capannone insieme con quat
tro colleglli più giovani di lui. Paolo è un delegato sindaca» 
le, comunista. Ha altri due fratelli, Maurizio, di 14 anni, 
Giovanni di 34, ed una sorella, Irene, di 27, dirigente del 
partito nella zona e candidata alle ultime elezioni. Con lui 
parliamo di suo padre, della tragedia, ma anche dell'abusi' 
vismo a Fondi. È un racconto angosciante. Perché Paolo 
Carnevale conosce come stanno le cose, le denunciava già 
prima. 

Comincia dal proprietario del capannone crollato. 'Quel
la struttura era di proprietà dei fratelli Stravato, (ora in 
galera) due ricchi commercianti del mercato ortofrutticolo. 
Avevano dato t lavori alla ditta di mio padre, la Traniello, e 
lui era stato spedito li tre giorni prima del crollo, per rifare 
Il solalo. Non c'era bisogno di sapere se era abusiva o no, se 
le strutture reggevano. Qui si costruisce tutto in quel modo, 
egli ispettori del lavoro vengono ogni morte di papa. Anche 
a me avevano proposto di salire su quel travi. Ma io a Fondi 
non et lavoro, perché sulle buste paga ci scrivono quello che 
vogliono. I contributi praticamente non esistono, e tutti 
evadono le tasse. Chi accetta lo fa per necessità. Mio padre 
non aveva più questi problemi, perché era un carpentiere 
professionista. Ha lavorato anche in Germania. Ormai era 
vecchio e stanco, pieno di malattie. Due volte ha presentato 
domanda di pensione, con l'ernia al disco e la scollosi. V 
hanno sempre rifiutata. L'ultima volta, ti giorno prima deh 
la sua morte*. 

«Ma torniamo a quel maledetto capannone. Dicevo che 
tutti costruiscono in quel modo. Era sempre andata bene. 
Ma anche la settimana prima, sulle dune, un operalo di 65 
anni è morto per il crollo di un m uro al can Uere Holìday. La 
verità è che tutti hanno fretta di finire I lavori, e li fanno in 
economia. Tutto è In economia. Tutti sono ricchi, ma tutu 
rinunciano a mangiare per costruire, costruire. A Formia e 
Gaeta il prezzo delle case è di un milione e 200 mila al metro 
quadro. CI si arricchisce presto». 

Lui, Paolo, non lo dice. Ma I fratelli Stravato, Iproprietari 
del capannone dov'è morto il padre, hanno 8 appartamenti 
sulle dune, abusivi, ed altre decine di case sparse, nonché I 
capannoni del mercato ortofrutticolo. 

Aggiungiamo che l'ex sindaco, ed ex segretario della DC 
locale, Antonio Sepe, attuale presidente della USL aveva 
pure lui una casa abusiva. Messo alle strette, doveva butta
re giù tutto. Ma poi qualcuno t'ha salvato. Niente demoli
zione, ma una multa salatissima: 780 milioni, per decisione 
del sindaco Marazzlno. Voi avete mal visto quel soldi? No? 
E nemmeno 11 Comune di Fondi 11 ha mal riscossi. 

È una struttura gigantesca 
di cemento, circondata da ma
gazzini e capannoni abusivi co
me quello crollato il 10 luglio. 
Eccolo, all'ingresso di Fondi, il 
Mercato ortofrutticolo, 
«MOF», il quarto più grande 
d'Italia, ma probabilmente il 
primo per traffico di merci. 
Merci d'ogni natura, dai coco
meri alle zucchine. Ed altro. 
Per altro s'intende tutto. Si 
parla di droga, ma anche di ar
mi, nascoste tra la frutta. Co
me spiegare i due «blitz» nel gi
ro dell'ultimo mese e mezzo ad 
opera dei carabinieri? Hanno 
rovistato tutto, sembra senza 
trovare niente. Ma ci sarà pure 
un motivo per tanto interesse. 
Va detto infatti che tranne 
queste due «ispezioni*, nessu
no controlla niente. Nemmeno 
il reale carico e scarico delle 

' merci, nemmeno i camion che 
arrivano a decine da tutte le 
parti d'Italia. Volete sapere 
qua! è la prassi usata per non 
avere troppe rotture di scato
le? Basta farsi un giro lungo 
l'Appia, vicino Fondi. Trovere
te accatastate lungo la strada 
cassette di frutta incustodite. 
Servono per la Polizia stradale, 
e rappresentano «una tantum» 
sul carico eccessi*'o che tutti i 
camion effettuano senza di
scriminazioni. Quelle cassette 
sono addirittura messe nel 
conto degli acquirenti al mer
cato. 

Vediamo adesso come fun
ziona il MOF. Nato nel *72 per 
i produttori locali, è diventato 
presto il centro di raccolta e 

smistamento per commercian
ti ed intermediari di tutt'Ita-
lia. Ed ormai i produttori, i 
contadini, cioè, sono costretti a 
sedersi in un angoletto con le 
loro «apette», o i motorini, cari
chi di cassette da vendere al 
prezzo che decidono i grossi 
commercianti. Questo del 
prezzo è un aspetto sconcer
tante. C'è una telescrivente 
'sulla quale dovrebbero arriva
re le quotazioni deU'ortofrutta 
dagli altri mercati nazionali. 
Ma non ha mai funzionato. Ed 
ogni volta che è stato eletto il 
direttore del MOF, competen
te anche per i prezzi, s'è dovuto 
dimettere. Perché? Nessuno lo 
sa. Ma i direttori resistono al 
massimo qualche settimana. 
Ed ora non c'è nessuno. 

Nel consiglio di gestione del 
MOF dettano legge due com
mercianti siciliani come sicilia
no è l'attuale vicepresidente 
dell'Associazione commercian
ti di Fondi. Gli altri sette 
membri, rappresentanti di vari 
organismi ed enti locali, non 
hanno praticamente potere d' 
intervento. Per il resto, l'atti
vità del MOF è tabù. Com
prenderne i meccanismi di 
mercato è un enigma. Lenta
mente i «boss* hanno imposto 
le trasformazioni delle colture, 
a Fondi. Prima erano tutti a-
rancetì, ma ora le arance ven
gono importate, e solo dalla Si
cilia. E così per altra merce. I 
contadini dovrebbero essere 
tutti astrologhi per intuire 
quale tipo di prodotto potreb
be fornirgli un guadagno. Tut
to varia secondo leggi di mer

cato mafiose e imprevedibili, e 
se per caso hanno prodotto 
molte pere, rischiano di dover
le lasciar marcire, o di doverle 
svendere perché dalla Grecia 
arriva frutta a prezzi più bassi. 
I grossi commercianti, invece, i . 
grossisti, questi problemi nont 
li hanno certo. Possono dispor- • 
re infatti di gigantesce celle fri
gorifere, e mantengono la frut
ta anche un anno, in attesa che 
il prezzo salga. É così guada
gnano miliardi su miliardi, in
vestiti tutti nell'edilizia abusi
va. 

Fin qui il mistero dei traffi
ci, mentre ogni tanto s'incen
dia «casualmente» qualche 
stand nelle guerre tra boss. 

Ma c'è poi un altro mercato 
nascosto, quello delle braccia. 
Nella grande struttura del 
MOF lavorano infatti almeno 
500 persone, quasi tutte don
ne. Vengono «raccolte» dai pro
prietari dei box o dai loro •ca
porali» nelle campagne vicino 
Fondi, a Pastena, Campo di 
Mele, Valle Corsa, Lenola, Pi
co. Le «caricano» sa pullmini 
che impiegano 35,40 minuti di 
viaggio. Iflavoro inizia di me
dia alle 6,30 e finisce alle 17,30 
di sera, con un'ora di sosta per 
il pranzo. Ma sono casi rari. Di 
solito si «attacca» prima e si fi
nisce dopo, fino a 14 ore di la
voro. La paga è di 15 mila lire 
per le donne e 22 mila per gli 
uomini, senza contributi. Una 
miseria, senza contare che non 
esistono giorni di riposo, per
ché il MOF è runico mercato 
aperto la domenica, e le ferie 
sono ridicole: 15 giorni l'anno 

(ufficialmente), ma solo 7 rea
li. : 

- •- Le ragazze raccolte nei co- _ 
munelli vicini non hanno nem
meno la forza, né la voglia di' 
pensare ad altro quando torna
no la sera a casa. Non vedono 
televisione, non leggono gior
nali. Ma non è solo un proble
ma di tempo e fatica. Le poche 
che hanno alzato la testa, che 
hanno tentato di sindacaliz
zarsi, sono subito state licen
ziate. E sapete da chi? Dalla 
ditta dei fratelli Stravato, 
quelli in galera per il capanno
ne crollato. Quando due sinda
calisti, Franco De Vito e Vin
cenzo Carnevale, tentarono di • 
raccogliere le prove di questo 
mercato nero delle - braccia, 
hanno ricevuto sprangate in 
testa e minacce. Era il 20 gen
naio scorso. De Vito stava foto
grafando i pullmini dei «capo
rali» di Stravato con le ragazze, 
insieme a Carnevale. Furono 
aggrediti e picchiati. 

C'è anche una registrazione 
molto interessante di quel pe
staggio e presto l'ascolterà il 
magistrato. Si sentono anche i 
colpì di sbarra degli «sgherri» 
di Stravato, ed un colloquio 
con un poliziotto. I due si era
no infatti recati a denunciare 
l'episodio, ma l'agente rispose 
che non e era nessuno. E regi
strato anche il colloquio con un 
carabiniere: «Maresciallo, ci 
hanno picchiato». Risposta: 
«Ma perché voi stavate foto
grafando?» Perché questi qua 
sfruttano la gente— «Però se 
intervenivamo vi denunciava
mo tutti per rissa». 

La città in mano alla camorra 

Cassino, dove 
fanno legge 
un pugno 
di «boss» 

I vecchi padroni del centro girano con 
le pistole - Le nuove cosche di potere 

Cassino è diventata una 
città affollata In poco tem
po. A velocità iperbolica 
case su case hanno ingros
sato Il vecchio borgo. E poi 
fu la FIAT. Altre case, altra 
gente. Oggi vorrebbe di
ventare provincia, e l'Iter è 
a buon punto. Con pari di
gnità rispetto a Froslnone, 
Latina. Ma come ha fatto 
ad arrivare a questo pun
to? E che cosa sta succe
dendo adesso? Solo da po
chi anni ha un piano rego
latore, e migliala di case 
sono fuori da ogni regola 
urbanistica (ci sono sul ta
volo del magistrato 3.000 
denunce di illeciti). Ma an
cora adesso chi vuole può 
costruire senza render con
to a nessuno, purché ben 
protetto. Motivo? Non ci 
sono ancora i plani partico
lareggiati. 

Adesso, con questa sto
ria del passaggio da piccolo 
Comune a Provincia, l'area 
urbana potrà estendersi ul
teriormente. Ma non solo. 
E' già tutto predisposto per 
la nascita della nuova uni
versità, che porterà altri a-
bltantl. Quale occasione 
più ghiotta per chi vuole 
approfittarne? E chi può 
approfittarne meglio degli 
speculatori edilizi? Non vi 
preoccupate. Non c'è biso
gno di andarne a cercare. 
Ci sono già quelli che han
no disegnato con i loro ca
sermoni orrendi 11 volto 
dell'attuale città. Ed altri 
stanno arrivando a rimor
chio. Basta farsi un giretto 
nelle banche di Cassino. E 
già in atto, quando i pro
getti ancora sono incerti, la 
spartizione delle terre tra 
gli speculatori. E la camor
ra è già lì, pronta a «dirìge
re le operazioni». 

Lo sanno bene anche i 
vecchi «padroni» di Cassi
no, come per esémpio 1 fra
telli Taliesìo, proprietari 
anche dello zoo cittadino e 
di mezza città. Viaggiano 
sempre insieme, appiccica
ti come gemelli siamesi, 
nellajoro lussuosa vettura. 
Hanno sempre la mano 
sulle pistole, pronti a difen
dersi. Sono diventati vitti
me del loro stesso sistema, 
adesso, mentre prima era
no loro, e solo loro, a mi
nacciare ed Intimorire i più 
deboli, i lavoratori ed i sin
dacati stessi. Fu Adolfo Ta-
liesio. per esemplo, a mi
nacciare, prendendogli a 
calci l'auto, un sindacali
sta della CGIL, Alberto Va
leri, socialista, perché nel 
TI voleva invitare i lavora
tori ad uno sciopero. Ed 
ancora oggi il sindacato 
non può azzardarsi ad en
trare in un loro cantiere. Le 
loro case, tra l'altro, vengo
no abitate senza neanche 
l'autorizzazione ed i con
trolli. 

È lo stesso «stile» im
prenditoriale di -Angelo 
Carnevale, boss degli ap
palti pubblici. Li vince tutti 
lui, soprattutto quelli dell' 
IACP. Eppure non potreb
be nemmeno ottenerli, per
ché su di lui piovono quoti
dianamente denunce sin
dacali per irregolarità con
trattuali, per mancanza di 
norme antinfortunistiche. 
Eppure la spunta sempre. 
Qualche settimana fa una 
impresetta, la Giorgi, s'era 
aggiudicata qualche fogna 
a San Bartolomeo. Ma do
po 20 giorni ha ceduto l'ap
palto a Carnevale. I motivi 
li Ignoriamo, sarà pure tut
to In regola. Però al muni
cìpio se andate a chiedere 
lumi agli amministratori 
cittadini vi rispondono che 
— a quanto gli risulta — i 
lavori li sta eseguendo la 

ditta Giorgi. Falso. 
Girando qua e là con la 

sua Maseratl «turbo», Car
nevale è diventato amico di 
tutti, tranne che dei sinda
cati e, ovviamente, del co
munisti. Tutti gli altri lo 
coccolano, tutti lo cercano. 
E lui ricambia. Nell'80, 11 
deputato democristiano 
Picano s'è affidato a lui per 
la campagna elettorale. In 
chiusura, nella piazza, 1* 
Imprenditore gli ha mon
tato un palco che sembra
va l'altare della patria. E 
fier un mese di «campagna» 
utti a cena, pare compreso 

Andreotti, amico del co
struttore, nella tenuta a-
gricola dì Carnevale, la 
«Spineto». Non si sa come, 
non sì sa perché, le denun
ce del sindacato all'Ispet
torato del lavoro di Frosl
none sulle Irregolarità di 
Carnevale sono state ascol
tate sì e no un paio di volte. 
Ed ogni volta l'Ispettore 
spedito nei cantieri s'è 
sempre scusato con mille 
Inchini. «Scusi, signor Car
nevale, ma lei sa come sono 
pignoli quelli del sindaca
to...». 

E veniamo al potere ca
morrìstico. Da queste parti 
sembra ormai consolidato 
il potere del clan Bardellì-
no, uno degli anticutollanl. 
I suoi fratelli sono tutti im
prenditori edili. Bardellì-
no, insieme con altri rap
presentanti della cosiddet
ta Nuova Famiglia, venne 
a riunirsi proprio da queste 

' parti alla fine di febbraio. 
Con loro c'erano tre boss di 
Cosa Nostra. Scopo dell'in
contro: le mani sull'edilizia 
della zona. Tutto questo a 
distanza di poche settima
ne dall'assassinio di un 
boss della 'ndrangheta. 
don Ciccio Canale, passato 
repentinamente alla gang 
di Cutolo. Anche don Cic
cio aveva grossi interessi a 

. Fondi, dietro il paravento 
di qualche coop edilizia. 
Altro che solo droga» Neil* 
edilìzia, don Ciccio, la ca
morra, la 'ndrangheta e 
Cosa Nostra riciclano prò* 
prio i soldi «sporchi» del lo
ro crimini. 

Ora, per tornare a vicen
de recenti, parliamo prò* 
prio di una strana coopera
tiva, la «Patria, famiglia e 

. lavoro». La sua sede è a Na
poli, ma vince tutte le gare 
d'appalto del Consorzio di 
bonìfica valle del Lui, a 
Cassino. I lavori 11 subap
palta, poi, ad altre imprese 
con la stessa sede sociale 
della ditta madre: si chia
mano «S. Pancrazio»» «S. 
Francesco», ecc. 

Il 13 maggio il segretario 
comprensoriale della FIL
LEA Valeri spedisce una 
lettera all'Ispettorato del 
lavoro dì Froslnone. Ce 
scrìtto che la ditta non pa*> 

, ga la Cassa edile e viola il 
contratto! Ancora oggi 
nessuno s'è degnato di ve
rificare. L'unico controllo 
recente c'è stato da parte 
dell'ente appaltante, il 
Consorzio di bonifica. Un 1-
spettore doveva giudicare 
lo stato dei lavori, per poter 
pagare la*prima rata. L'in
viato del Consorzio tira un 
sasso sul cemento e si apre 
un buco. «Ma come avete 
fatto queste gettate?», chie
de. In perfetto napoletano, 
un omaccione robusto gli 
risponde: «Dottò, forse ave
te ragione, abbiamo sba
gliato. Ma tenete presente 
che abbiamo una buona 
mira...». E lo Stato sta a 
guardare» 

Pagina a cura di 

Raimondo Buttrini 

I commercianti strangolati dalle tangenti, gli scandali, la corruzione, l'impunità 

Scauri e Minturno, le spiagge dell'omertà 
Se vi capita in questa stagio

ne balneare di passare una not
te lungo h strade di Scauri e 
Mintumo Marina, potrete no
tare certamente frotte di per* 
sone aemiaddormentate sui 
gradini delle abitazioni, o per 
terra. Non prendono il fresco. 
Attendono ti loro turno per an
dare a dormire. Vengono dalla 
Campania, in queste spiagge 
splendide, dove fino a ventan
ni fa la sabbia era larga anche 
un chilometro, con le dune. 
Oggi sulla sabbia hanno co
struito tutti senza licenza, egli 
appartamenti si affittano a 
suon di milioni. Ecco perché 
tra, quattro famiglie si metto
no (raccordo, e prendono una 
casa dove dormono a turno, t 
piccoli proprietari, preferisco
no rannicchiarsi in qualche 

sgabbuzzino per guadagnare i 
soldi della pigione. E dopo due 
stagioni di stenti saranno in 
grado di costruirsi un'altra ca
setta, regolarmente abusiva, 
da riaffittare ad altri. 

Scauri e Mintumo Marina 
sono cresciute così, e d'estate 
ospitano 200 mila anime con 
pochi alberghi e centinaia di 
negozi. Le fogne scoppiano, la 
spiaggia comincia ad inquinar
si seriamente. L'ultima seduta, 
a Scauri, il sindaco DC si è al
zato per dire: »comunico che 
qualsiasi cosa proporrà l'oppo
sizione, sarà respinta». Su 
trenta consiglieri, T809è sono 
della DC II PCI ne ha tre. e 
presto rischia di essere costret
to ad abbandonare il consiglio 
comunale. 

•77 motivo è semplice — dice 

il segretario di Scaori, Franco 
Valeri — Qui è impossibile fare 
qualcosa. Nemmeno la chiesa 
ha un potere; nessuno ci va, 
Non ci credete? E allora fac
ciamoci un giretto per la città». 
Cominciamo in una farmacia. 
È quella del dottor D'Onofrio. 
Due settimane fa è saltata in 
aria la porta. Era una della' 
tante bombe del racket. Chi è il 
racket? Praticamente il vero 
governo della città. A lui si pa
gano le «tasM». altrimenti chia
mate tangenti, visto che il Co
mune noti pretende nemmeno 
l'*oboh»per l'occupazione dei 
suohpv&wcfLalfaemla Au-
tonarne non incassa nemmeno 
l'imposta di soggiorno. Non 
tuta i commercianti sono ta
glieggiati, ma quasi. E per gli 
altri d sono h minacce, minti' 

midazioni. La ditta di mobili 
Fusco e Conte è già saltata in 
aria 4 volte, ed uno dei pro
prietari ferito a colpi di mitra. 

Poco più avanti, un bar. 
tVuol sapere del racket? Bé, 
guardi, lasci stare. Le basti sa
pere che da me entrano le forre 
dell'ordine, e non vogliono pa
gare Q caffè. Se glielo offrono, 
non devono oagart nemmeno i 
loro amici. E allora, we mi mi
nacciano, volete che mi rivolga 
a loro? No, certo. Sborso. Un 
altro eaempio? Quando sono 
andato a pagare la tassa per Q 
suolo^ubboco, al Comune ma 
hannoruatdato fissi ed ammu
tolì Non sapevano nemmeno 
coma sì faceva. Coti por» par 
l'oraria Apro a cbhtóo quando 
voglio, perché m mia richiesta 
di proroga dall'orario J 
no ITianno guardata». 

Con Valeri e Maliosa tor-
' niamo al Comune. «Che te ne 
' sembra? Questa è Scauri. Ma 
\ senza andare tanto in giro: 
• guarda il palazzo comunale. E 

stato "bombardato" quattro 
volte. Qualcuno ha fatto nulla? 
Macché». Ma insomma, chi 
mette queste bombe? «E chi lo 
sa... Una cosa però va detta. 
Qui a Mintumo ospitiamo al
meno 60 camorristi in soggior
no obbligato. Non voglio accu
sarli tutti, e non vorrei presen
tare un quadro da Far West. 
Ma questa è la realtà. Noi ab
biamo fatto di tutto, denun
ciando episodi, scandali. Ma il 
nostro esposto contro la pre
senza dei "confinati" è lettera 
morta. Eppure, in 10 giorni il 
prefetto potrebbe risolvere la 
questione. Tanto più che non 

dovrebbero "soggiornare"quii 
camorristi napoletani, a quat
tro passi da casa loro. Quel de
litto dell'altro giorno, quando 
hanno ucciso un uomo al night 
di Marina, è emblematico. V 

. dicono, sarebbe un 
l'ornato, che ha la casa in 
fitto qui. Noi — dice an

cora Valeri — abbiamo fatto di 
tutto, creando anche un circolo 
dell'Arci per attività culturali 
e sportive? Ma nessuno ci dà i 
soldi. Anche come partito ci 
diamo molto da fare, con de
nunce purtroppo inutili. La ve
rità è che dobbiamo tornare a 
fare politica. Altrimenti qui è 
h sfacelo. C'è tutta una menta
lità da cambiare. La gente è a-
bitimta ad affidarsi al racket 
ed ai boss della DC. Anche per 
il collocamento. 

GB uffici par il lavoro, oui 

sono diretti spesso da genia 
davvero poco raccomandabile. 
C'è anche un alcolizzato, con 
parentele all'Ufficio provincia
le del Lavoro, che per le prati
che riceve polli, vino e donne. 
Già, proprio donne, costrette a 
cedere ed a stare zitta sa vo
gliono far lavorare figli e mari
ti. Per questo abbiamo propo
sto alla giunta uno sciopero 
amministrativo». 

Ma è davvero dura, con una 
ventina di carabinieri per 30 
mila abitanti, con decine di bi
sche dove i più ricchi (ma non 
solo) gettano i proventi della 
stagione, e dove sa 
bombe al ritmo di una t 
Dietro a tutto, una 
di camorristi al posto detto 
Stato. E migliaia di abitanti 
«cita non sanno...», 


